
«Alcuni anni fa mia 
moglie ha subìto un deli-
cato intervento chirurgico 
con successiva chemio-
terapia. La sofferenza ha 
affi nato il nostro rappor-
to, anche se abbiamo do-
vuto rinunciare a tante 
cose, compresa la nostra 
intimità coniugale. All’i-
nizio è stata così grande 
la gioia di ritrovarci di 
nuovo insieme che questa 
continenza forzata non ci 
è tanto costata. Ho l’im-
pressione che per lei sia 
ancora così, ma io, inve-
ce, comincio ad avvertire 
un senso di frustrazione 
e mi ritrovo vulnerabile, 

specie nel mio ambiente di 
lavoro così ricco di “ten-
tazioni”…».

R.P. - Genova

Ci sono momenti, nella 
vita familiare, in cui oc-
corre un vero eroismo per 
mantenerci fedeli a quel 
patto matrimoniale, col 
quale ci siamo promessi 
“amore e fedeltà” nella 
buona e nella cattiva sorte. 
Come fare per continuare 
a crescere nel rapporto di 
coppia, senza avere fru-
strazioni per una conti-
nenza a cui ci sembra di 
essere costretti dalle circo-
stanze? Teniamo presente 

che a volte la continenza 
può pesare di più perché 
la rinuncia all’intimità fi -
sica si accompagna anche 
alla carenza di manifesta-
zioni affettive di tenerez-
za, che sono invece ingre-

dienti essenziali per la vita 
della coppia. 

Prima di tutto bisogna 
che tu ne parli con tua mo-
glie con delicatezza e al 
momento opportuno, cer-
cando le parole giuste per 

«In campeggio con gli altri scout ci eravamo accor-
dati sui vari lavori da svolgersi e mi sono buttato a 
fare ciò che dovevo e anche di più. Ma poi mi sono 
fermato perché ho notato che qualcuno faceva il furbo 
e trovava sempre una scusa per tagliare la corda. Co-
ma fare, allora, a prendere con serietà i miei impegni 
ma senza farmi sfruttare?».

R.M. - Torino

La tua scelta di concretizzare l’impegno preso con 
gli altri è importante e nasce dalla consapevolezza che 
non vivi isolato e che ciò richiede anche di fare la pro-
pria parte per un bene comune. È un atteggiamento 
di per sé positivo, che però, come ti è successo, può 
scontrarsi con la mancata risposta o il mancato impe-
gno di chi è con te e portarti alla disillusione.

A questo punto puoi decidere di non impegnarti più 
o di far presente con forza la cosa, o… puoi fare un ul-
teriore passo: non vivere solo “con” gli altri, ma “per” 
gli altri. La nostra realizzazione, infatti, sta nell’aiu-
tare gli altri a realizzarsi, nel prendersi cura di chi ci 
è accanto, nel donarsi senza riserve e senza aspettarsi 
nulla. Se poi chi ci è vicino farà lo stesso, proveremo 
una gioia aggiunta. Ma se non lo facesse, potremmo 
proseguire con libertà il nostro cammino.

È anche vero, però, che ogni persona è creata in 
dono, in relazione, e si realizza solo quando è con gli 
altri. Se osserviamo bene, infatti, io sono me stesso, 
mi conosco e mi realizzo nella relazione con gli altri. 
Ciò avviene non perché dipendo dagli altri, ma perché 
scelgo di andare avanti con e per gli altri: la respon-
sabilità delle cose che facciamo, delle nostre scelte e 
impegni è personale, perché Dio ci ha creati liberi. E 
solo essendo liberi amiamo veramente.

Continua, perciò, a fare la tua parte senza aspettarti 
nulla e poi, con calma e rispetto, fa’ presente agli altri 
ciò che spetta loro. Ma a questo punto lo farai perché 
sarà un bene per loro e non perché a te dà fastidio. E 
sarà un vero dono.

francesco@loppiano.it
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